
stateri focesi emessi abbondantemente a Oizico (1) in grazia dell'oro 
del Bosforo Cimmerio. I ciziceni, largamente diffusi in Grecia come 
dimostrano i conti dei tesori dei templi ellenici e in particolare quelli 
del Partenone (434-407 av. Cr.) (2) e gli inventari del tempio di Delo 
del 280 circa (3), nei quali compaiono nella rubrica del Aevxóv %gvatov. 
Ancor più interessanti sono i dati di Senofonte e di Lisia dai quali 
appare come una parte ragguardevole della fortuna dei privati ed una 
parte pure notevole del numerario circolante nei porti dell' Egeo (4) 
fosse costituita dal ciziceno (5). 

Questi due tipi di valuta poi sono a poco a poco soppiantati dalla 
moneta d'oro rappresentata dal darico (6), diventato moneta corrente 
nella Grecia dalla metà del V I secolo alla metà del IV av. Cr. Il darico 
fu incominciato a coniare da Dario d'Istaspe (521-486 av. Cr.), il quale 
emise questi stateri di gr. 8,36 di un metallo quasi puro (3 % circa 
di impurità) (7), probabilmente alla zecca di Sardi, dove sino al tempo 
di Creso erano state coniate le creseidi di gr. 8,9 d'oro purissimo. 
La valuta aurea persiana, emessa largamente, è usata non soltanto 
nei paesi dell'oriente ellenico pei rapporti diretti fra i Greci e i popoli 
soggetti ai Persiani, ma anche dai Greci fra loro (8), poiché nel con-
tinente i Greci di regola non coniano 1' oro, ma lo tesorizzano nei 
templi in verghe o in masselli e sotto forme di darici e di altre 
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